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La sola chiesa è grande. Grande in meazo agli oracoli 
ilei profeti , grande fra le conquiste degli apostoli , la 
palme dei martiri e le penne dei padri e dottori. E que- 
sti sono gli eroi ohe a guisa do'sessanta fortissimi, i quali 
attorniavano il letto di Salomone, si stanno preparati a 
guerreggiar le guerre del Signore e la ragion difendere 
del sempre attaccato non mai però vinto ortodosso Isracl- 
lo. Questi gli eroi che attinsero dagli apostoli le acque 
delle celesti dottrine, e a noi le derivarono limpidissime. 
Nè questa è la sola laude loro; ma una peculiare si meri- 
tano per la loro eloquenza dotta e finita. Ed io appunto 
qua mi fissai, e trascelsi a trattare precisamente dell'elo- 
quenza dei padri greci e latini. Il lavoro, qualunque siasi, 
e già compiuto, e debbe intitolarsi a V. E. R. mt nella fau- 
sta occasione che ascende la cattedra Archiepiscopale di 
Pisa. O fortunata Pisa che ora lieta accogli l'Angelo a te 
Spedito dal supremo Gerarca a reggerti e governarti! In lui 
consiglio, equità, prudenza: in liii cuor dì padre che ama 
teneramente i figli suoi e vuol vederli crescere di virtù 
In virtù in nomini perfetti* e quali altresì maestri in di- 
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finità, e quali zelanti apostoli. In lui scienza e sapien- 
za delle divine c supera» cose, non che il sacro eloquio, 
per cui chiarezza iu istruire, erte in dileMarCjforza in per- 
suadere e trionfare. In Lui .... se uon che io traspor- 
tato e quasi immedesimato co'dolli e coltissimi Cittadini 
di Pisa, non rifletteva che con questo linguaggio veniva 
ad offendere la di Lei modestia, che perà mi taccio iu sul 
punto. Ma se io ini taccio, parleranno i fatti, che tutti i 
buoni presagiscono faustissimi, l'rego intanto V. E. K.™ 
che si degni gradire la piccola offerta , che accompagno 
con profondo ossequio, e implorando la benedizione , fo 
umile riverenza e bacio devoto la sacru mano. 

Di V. E. fi.» 



Firenze i Febbraio i84o. 

Dm."" 1 os."" obb,™" servo 

F. TOMMASO CALVI 
DEI UCSO OBDIOT Le'ì'BEBICIIDW 



L Eloquenu , siccome la facoltà del re cri il cadere degli imperi: maestosa ir 
dire collo e polito, ella idi tale e tanta nnnuuiian Miliari al lisi imi. Semplici 
luce che brilla e splende nella scienze, e a tonatilo in Amai a riprendere il fiali 



nomo sul movimento dcgliaiirt Incititi,, 
le ricerche a le scoperte nella natura 
del filosofo in Iena; non che il pen- 
nello di ehi cimelio salto occhiai aran- 



ci clic governa i liti i 
di Msrte.tra il chiar 



rtcgli , 



i?5«u 

contro l'aste nemica per avere compiuta te la vagheggio nelle penne «elusili in 
la vittoria. Essa allato del geografo , Cesarea , de'Gregori in Saziamo, dei 
dell' iMorico, del l'archeologo, del Mulo- GrimMoad in Baùli ito. Dotta in Azo- 
to, del canonista, de) letdogo dogmatico etino in Ippona, energica in Girolamo 
e polemico. Essa tugli alpestri monti a nella Palestina . stillante dolceaa in 
dirozzare i «empiici, nelle fiorenti dita Bernardo di Chiaravalle, e luminosa io 
a tener linguaggio cn'nobili, nel senato Leone il grande, nella lapienliiiiua 
e nell'areopago a disputar co'iapienti. Roma. 

lu Ginda^^ìoWl^^aUGuTa^e'^ di da' entrino" n^nc'pròféi" ^eglTap^ 

» in Mosi ed iu Aronne ad inlimar sa. E ani lasciando gli agiografi, i uuali 

l'alto cnmandoa Faraone,^ metla in (siccome ispirali dall'alto) uu.nlun- 

■ìberll lincilo. Eccola in Sichcm con nue abbiano un linguaggio al In"' J: 



Giosuè a richiamar il popolo a' primi vinoe iiiaruviglioso, pure per certi Ir 

palli.eiulCarmeloconEliaacoufondtr li luminosi, Vi osi ad avere , ancha 

1 profeti di Baal, e al fianca di Dehnra umanamente parlando, a perfettie soin- 

ad allestir armi ed armati in Efraim mi oratori) lasciando dico , ali agiografi 

d 'bd lo 



nul labbro di Giuditta a persuader la ho divisalo di parlare soio de'paifri gl 



nella regia di Assuero. Che più.' Qua- studio, per riuscirò oralori di csquisila 

ita gran signora e regina de' cuori si coliura, dotti eperfetti. Ami ijuesli - 

nostra in tutta Colgo ne'profeti santi: aióne istorieo-uratoria può semolini 

sublime in Isaia, pi le liti in Geremia la maleriu bastante per una si 

Immaginosa in Eiecchielle, e nel ciudi- lezioni per la cattedra dell' eloi 

doDanielio forte in. descrivere il nasce- aacra.Se non che lo cosa che mi 



e 

un innanzi essendo imi Le e svariale, co- gEar lint'ilto lo ip IH la umano. Ma eh» 

me pnlrò io «porlo con ordina e luci- co» è mal t> sapiente del eccolo quan- 

dezza7Eecm dirò da prima più distinta- da li molti in Taccili della cristiana fi' 

nenia de' padri greci, pania de' ialini, Ionia ? Che casa sono colesti tìloiuQ 

rilevando di ciascuno il ritrailo auo prò- paragonali al noltro filosofo loglio dire 

prio e peculiare. Diasi più distintameli- a S. Giustino martire Invitta? Egli vien 

te, non Tuccia però meraviglia se teg- celebrato da Tertulliano di Eusebio e" 

gasi taltMa comparire nn latino Ira dir Tizianocame uomo degnissimo della 

greci, c Tra Ialini uu greco. Coti pu- ammiruinVic di lulli.Fù in l'alti nn ino-' 

re tornerà trailo tratto in acconcio di dello dell 'èva njelica perfezione un eev 

fai' cenno delle loro tirine doli esimie, celiente teologa, un glorioso ed intrepi* 

per cai Turono nolenti in sentile ; a- dg diTeniore contro il Turare de'genlili 

fendo inni mi a g li occhi che per ea- eoo Irò gli arti fili e le macchine degli e- 

ter appollaio padre della China >> ri- retici contro lulli gli afoni della giudai- 

chiedono CJUMtitia caralieri, cioè a n- ea perTid ii. Insigni lo del sacerdoilo.naH 

tiebilà untila e dottrina . Finalmente fu certamente lo luì olio» la grazia di 

voglio che si^Mp|iU^che alcuna voli» il sa Mi me earallere , eonw ben^dimo- 

riporlerò un brano di opera insigne Gesù Crino. Giustina edificò la chiesi 

dello aleno icrittore, affinchè meglio si cogli esempi, ammaestrali! co'iuoi ir 

conosca il cantiere o ai vegga il fiore rei libri la dileae colla tocco cogli serit- 

dell'eloquenia di lui. Su dunque aprii- ti solenni e pubhlicl, la luaffiò coi un' 

mo lieti 11 campo, e vedremo sorgere gite.ed ìllusirolla con glorioso martirio, 

da tulle parti gli croi del grande elo- Ora prima di dira qualche co» 

«niot Dar» Poitkrl e Prospero di Aqui- delle me opere, Ea buono osservare che 

tini* nelle Gallie , Ambrogio In Mila* quella protidenia sovrana che le «V 

no e Pier Griulogo in Ravenna nella se tutte con fortelta e parisoarità ordi- 

n osi ra Italia, erragliafricaniCipri.no Ra e dispone, condusse GiuslinoaRoma 

e Fnlgentio, e fra i paleitini Giustino nel tempo stesso che colà tennero i r.b- 

il filinolo il munire i.irilto,da cui iletlo 1,,,11'ati ..i-rsi^rclii Valentino doll'Egillo, 

fallo piacerai prendere le mone, Ce.done dalln Siria, e Marcioned.l Pon* 

PADRI GRECI ÌoBiè n ir| 0 dTe»d^Citll.n", e nna dirMU 
aof An tonino pio l'altra al senato Moina- 

I. Volga terra U ina meli 11 secolo n o. Nella prima dimostra che i criiliani 

•eeundo dall'era cristiana, quando ad non debbonsl In niiann modocondan' 

Adriano succede nell' impero Ac tonino nere, ma devoo user giudicali secondo 
coudnunarli pel solo 



-~ le legge, ' 
■ veviii sono gli cloqi - - - 



aetillori raattl!. Era egli dine Ila HnratlcItJi • «toletteiia gli innocenti ce- 
lo di .alto nobile d'ingegno perspi- , lB mi oVeristiani. Ed infine parla con 
i carattere pacificoeclemeoie, so- mu» la riverenia, degli augnali nostri 
ausueto liberale, e tutto questo misteri, data abbiamo la lilnrgiadeila 



a. Era di singolare eloqnen- S. Messa , coi* al tutta p 



sa, e di lina letteratura, ed atea in alta prima dimostra nella sitilo apologia la 
•lima gli oratorie i Elusoli, che ad easi verità della Heligone . I profeti han 
Bisepnò, per tulle te Provincie del tatto parlalo , e ' " 



dotizia. Por tisi a un unii a le, si leggono deserittem 



impero, onori e stipendi e dorma. Por et: 

la qualcosa non debberecar meraviglia gli „ , 

ai sotto ai ;fauili auspici si veggano i profeti hanno prono ncia lo oracoli tamil 

dolli di grande rinomanza sorgere chia- oracoli della passione della morie di 

ri e fiorenti. E tali furon (a tacer de Gesù Crino. Oracoli della risurrezione 

Èi altri ) Plutarco, Epitelio, Ardano di lui da morte a vita, dell'ascensione 

nde Attica, Scalo, [fattala, e Marco agli altissimi cieli del b 

Aurelio tacceiorc nel trono. Quelli lui- liane degli apollo» dell 

Il ai uno applicati a coltivare li scien- de'giurfei, e delta docili là de 'gentili in 

la dei coitomi, c questa Tu da essi por- abbracciare il tangelo . Oracoli della 

tela a II sublime grado di perfezione distruzione di Gerusalemme e del lem* 

che reca stupore come abbia potato in pio unto dell'ammira bile stabilimento 

meno alle tenebre del ecnilkiimo pog- e propagazione, della cbk» In Utile il 



ni^.VttmationteWAmmavmn. soli per la molti ladina e sublimili dai 

ri noli dunque In nostra religione o sdoì lumi , di «ver più di qualunque 

ina, (d ammirabile. Nella «conila altra studialo ■ fondo la Ilaria profana, 

dogiaalsenalodimostweliei cristiani a i libri de'Greci, d'estere Mata H G> 

o guardati con occhio truce e per- lo.'ofo de'alosoIS, e 



ornamenti, adopera nel la ma apologia penetrantissimo, e per la tasta sua (ni- 
nno itila seentifico ad nna maschia dirionc.Eitisin do giavanesi cattedra 
ovazione. in diviniti in Alessandria, a colla ina 



a facondia li 

. ,.. ... ... A lui venivano in folla e piccoli 

I' Alea- a grandi) a i filosofi acuii, gì' oratori 
anni li «omini , i teologi profondi ai alavano 



che. Eccitalo daHa^raiia di Gnu Cri- numera presso che infinita di opere , 

MI UoU scoprir» ^""occk I alla luca ìessorHn esegetica {!). E a lui torna 

dal Tangelo . Ed acco ardeutiisinio in pure lode pernii insigni Jnoi discepoli 

lui il desiderio di istmi ni a fondo e di che istruì nella religione cattolica, ed 

rimontare Bno alla pici para sorgente accalorò al martirio ; e tra tanti mo- 



delle tradizioni apostoliche, Quindi in- 1 

Imprese luoghi viaggi per consultare cai eia da lui stessa animalo al martirio, un 

mudi martiri in diviniti; e dopo avere Plutarco pur martire,ed Eraclea poscia 

, il soriano, il li- vescovo d'Alessandria, e Gregorio lan- 



cili! oc- vi sì abbatta it- 

•tratto rapitoin ascoltare iltonlo, elio Poutu. Ha sin qui noi andammo a 
coma ape, la quale vola di prato in vaio ; ora convien trattenerci più a 
colle, andava cogliendo il bel fiore ne- bell'agio in ritror il carattere e convo- 
gli scrini degli apostoli e nei profeti, rare gli scritti del maestri e dottori in 
ne inpea da lui staccarsi. Se non che Itdraello . E sono questi gli insigniti 
I, FiDleuo è ahiamato ad annunziare dell' ordina episcopale, gli eletti da 
la pace e la salute «Ila nailon! d' O- Dio a reggere e governare quella chiesa 
riante, quindi venne soltilnito nella che si acquistò col proprio sangue, 
•cuoia delle catechesi in Alessandria , In. Gli apostoli forano I primi mae- 
e nel pubblico e solenne offiiiodica- stri in divinità , essi ebbero la bella 

maestro, si per la ratta eruJiiiano non Agli apostoli succedono que'personag- 
meuo sacra che probo*, sì pel tno lelo gi che avendo trattato coi medesimi 
e po' suol costumi illibati . E quanto apostoli a discepoli del Signore , ru- 
llila scema e sapienza, parlano ebbe- rono nel secolo secondo i fedeli in- 
stante la sua opera i libri cioè che terpelri della divina parola , i puri 
hanno il titolo ipotesi, il Pedagogo , canali dell 'apostoliche tradiiioni, il so. 
a gli Straniati, E per questi massima- «terno della fede contro il fremilo a 
mente si è egli ineritalo gli elogi, che la rabbia dagli eretici , i quali scasi , 
dato gli hanno i podri antichi: d'es. dirai, dall'orrido Cannoso ( dove si in- 
aerà cioi il piò erudito di "Ulti gli vana appiattati per timore degli ■po- 
icriltori ecclesiastici, di averli so rpas- noli ) incominciavano ad aprire pub- 

(0 Fiata p. JoJ, p. oSi. Girai. Fp!j. un* wolorrm ar */j flomnr. In onesta Itile, 
ca fa cenni, iMI> «inde eradiiioiw di-cli scrinivi ticlesiaetiel. 

(a) Urigvee, moria oSJ- Egli • il pio feconio degli scriiuri «elesis.liel: il nomerà 
delle sa. o,«r. «cena, . pio di «insila. La sua inelioasiai» al sto» allegorico U" U* 



Ilimoui dai filatoti 
lo Hallo lì legnino 
_ Quindi U I.- 

epistole, le quali lo ci rappresentano varo ci diede bella ■ finito . Qui id- 
cpnlc egli era, ciot pieno di Dio e tra- dita le origini di ciascuna eresie, eda 
sformato io Gesù Grillo, tu esse ri- miai fonti degli antichi filosofi sieno 
jplende la stessa luce, in esse ai sento deridale. Qui penetra nei più cupi nu- 
lo siesta Cuoco , si ammira la slessa scendigli e scopre gli errori di Valeu- 

■aipUcita.. lii dipinse a maraviglia sé tino, quantunque spiegati e 

r.inè un'uomo rho vive- dell:, mille nm.Il d.Anni discer.ù 



», cioè un' uomo che vive della mille modi da'suei discepoli. Qui «*- 
lenc, che tiene la sua speranza in cielo, salisce di fronle gli eretici con tal ce- 
cile ardo di amor di Dio, che non re- pia di argomenti foie ministrati dalla 
■pira sa non se Gesù Cristo . Aniina retta ragione e dalla diviua suturila , 
grande Ignazio, che lì glorili delle sue con tal forza dì discorso e di cviden- 
caleuc, e anela ardentemente alla pai- K di prove, che gli astringe ad ani- 
ma del martirio . Anima nubile Igna- mulirc In ani patito; e uell otto stesso 
aio , tulio tenerezza pei suoi fratelli , ci mette tra le mani armi bene affilato 
pieno di rispetto pei tuoi cui Ics hi, io- per combattere e vincere nemici, quali 
Minorato della gerarchi, e dell'unità si situo, rie!!,, religione. Cnuciosior.bc 
della chiesa, ardente di^zelo epotro gli egli si è vaiolo a J abbatter l'eresie 

ce. Ei d' ingegno Voli to .'P ie - "1$°™ "Sementa ^coni™ quello di 

la scienza non gonfia lo spirila, perche possiain ben di leggeri ravvisare in, fac- 

non si giuria di sapere se non se Gesù eia e segnare a dito i moderni , lutti 

Cristo, il grando autore e consumatore certamente figli di un medesimo padre 

di nostra fede. cioè il demonio padre della menzogna. 

IV. Nello stesso secolo sorso sol Ro- Sin qui quanto alle cose. Che se parla-, 

rveseuvo si de" -" 

Ila calte- robu 

re dì zelo dìiii 
per la causa del Signore, qui'mtiin vista Beli 



goiiiune della mitologia e dei sistemi sue lettere a Timoteo. A Lino succede 

filosofici de'greci, dogli egizi de' caldei Anacleto, e ad Auaclcto Clemente elio 

dei persiani e di altre nazioni orientali, avea veduto e conversato con gli apo- 

Ed creo che Ireneo a tutto si mostra stoli, osi udiva risuonare alle orecchie 

pi OHI i.s imo. Da prima si applica o leg- la loro predicazione . Ehbe questi per 

(■1 L'umiltà del unto gli tite scrive» eoli: Ti avvertiamo ( parli id«i vesto, 
va ) di non pretender di noi che dimoriamo etite Gillir , e il nostro Hndìo ripofi* 
ghÌMHO in parlare ed JpprejidiUD uni liugim bjrlur.i h ì'inili'iu <Ulc T-amU' , chr noi] 
jibb.uriHj giiinqi4Ì imparalo , ne U fona di un eccellente scrittore, ciao non .iL|>i.uijh' l'in- 
curilo di uioc'Ccmi . i, ,n; i' <-l-^.nn i i;li er'i. in. in i ilnl uiMorso, ne le miniere alle a 
persuadere delle quali ri dichiariamo affilio itomi ti ( Uri principia dclt'aptro). 
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no h me scrfltnre , tmi le lem vere le .wire orditile di fimoufire fino il. 
esposizioni «e lotto te vere , e tegit- l'eia degli apostoli, e di spiedini per 
limo Irudiiioni. Cristo Basirò Signore auollolidie per essere siete sulla i ine- 
essendusi fatto uomo, e per la loro i- desimi apostoli? V. lene; noi in allora 
Straziane, e Balille cunveUaniln crm idi ilrrrmr, che espongano la erigine delle 
Homini scelse liei tempo del 5110 divin Iure chiese , e spieghino le serie dei 
mimslerio dodici ile' sani più intimi, lc.ro vestirti, ciiiic seni rondone la cou- 
e famigliari discepoli ehedeslinó bini- tlèuskU successione, si veggo esserne sla- 
ditori della tua dolu-iua , e maestri io il prima alcun .apostolo, ebe abbia 
delle naiioni. K»i dn poklie ebbero perù perseverato nella comunione di essi 
ricevuto lo Spirito Ssnlo e predicalo loro. Cosi le chiose apostoliche dima, 
b Tedee insti tu ile cliiese nella Giudea, strano la loro origine: come quella ili 
si dispersero pel mondo , vi proni ni- ini irne i:i l'ul itm pò col loca rnu b : r) Gin - 
gai-Duo la fede,- fondu odo nelle prin- vanni, o quella dilloma iuCleineuie Mi- 
sfatti clllfc nnovo chiese, dulie quali sliluilovi da Pietro, e cosi tulle lo altra 
quinci e quindi in pvopngnU In lede ci additano quei die avendo avuli per 
nelle dire chiese , e dà cui ricevano vescovi degli apostoli, gli hanno avuli 
la semema della dotlrinn tulle quello altresì per propagatori della semenza e- 
qlie di giorno in giorno si 1-ric.anii liti- v.iu^li'iJ. li. quanto a quelle che sono 

potete a posto! idi e, siccome tiglio eger- nò in giorno pianta udo , benché "non 

ciò tante chiese son qoella piimo don. souo anAc elleno leuule per^aposlo- 

- c per lincei iuiae liebe, e questo appunto nei- la imisa- 

ir, ni JODOles opo. Bai'uciti, della ,l„||, i,u . Ci nmsli inr. 



Unni ab jip-isloli. 
ti . A queste ( 



( cioè lacliiesa io- smmessc alla comunione e alla paco 
■ me vini inserii dulia i.tiii:„e a ( idslulii;lie per la |„m 
sanò in perfclla conica, icli e dissimulila nella dottrina. 



comunione e pace Irn luru; e i Dgli di 
cotesto chiese si riguardano coinè fra- ri In chiese dove tuttavia nei luogbi 
tollijo ovunque vadanoseli riconoscili- loro io stesse cattedre dei santi apa- 
li come congiunti ed amici. Dirllli soh sioli, e appresso le quali si leggono lo 
questi e privilegi nostri, l'ondati nella loio autentiche lettere nelle quali pare 
con sa gai ni là della dottrina u Ueli'utlUi ai popoli di udire tuttavia la voce e 
della Fede. di vedere o vagheggiare il venerando 
Questa e adunque lanosità preseti- loro ospelto. Ti è vicina l'Atala? hai 
zinne: se Cristo li» spediti i sudi Apo- Cornilo. No,i m ì li. ulano dalla Mocc- 
stoli a predicare, nun si Uchliono ani- donili ? hai Filippi . hai 'l'essa Ionica . 
mollerò altri predicatori ( e ciò che Se puoi passali; m-H'.Wa, hai l-il'csu . 
i.bhiauo predicalo, non hi delilic prò- Se li ini vi in lacca u couliuulllo al- 
vare so non coh.-.iImiuIo .ji.ell,: nie.ic- l'Italia creoli l!.i„ia , che noi ancora 
siine chiese, cito furori da essi rondate sostiene coli» sua autorità . Oh felice 

la qaa'l cosa queliti dottrino si abbia toccò Itt'one d'°iSn^ 

per Vera che s'insegna nelle chiese a- divina suo Ibcstio, l.a duca inumila 

jnwtoLicfie, ciiiicij.ssiriclii! e <| mi la sica j siccome tulle le alice a lei uni lo ) 

che hanno ricevuto diic.li apostoli, eli min romisre se non un Ilio cicaline 

apostoli da Cristo, Cristo da Ijio. hi dell'universo, e (icsii Cristo Figliuolo 

apposito qualunque dottrina che non di Dio , nulo ;di Ilaria i erainc. La 

Cristo e con Dio, deliba 'esser rigettata, delta caino, mescala Ja legge ed 

die discendano dagli apostoli. fc Julia .y^Z^'l ''h'acq.a?: "'.''n lì 

E che? Ardiranno per avventura battolimi) la veste dello tìpinìu Sauir, 
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patti col- VI . to Miict pmc oonpwFc nel 

l'iiuca risila Cd otorla al ilia'Iiriu ; uè pi inripin ilei terzo H'Coli) Ai uoliio, if 
conila quali cui toma ili discepoli quale ne'tuoi soiiiii ti ioli Fa, e per la 
e rcgnlt Hi credo □ la, vcruuo ammetta lord degli niuoaieoti r e por la aua elocat- 
aHn suo cniiiunione. aioue fiorila. Convien però confeMar» 
III quello ragiona me nlo chiaro ed clic ci fu di pian lunga superalo dal 
niinBgliiii ci cgocliiudei non ■svanì an- ano dùce pala LdlUoiìo,il cicerone eri- 
innUare ali aratici a disputare con la (buio, caino l'appella a. Girolamo, la 
Brutture conno la leda, clic la chiesa leggo i suoi libri delle infusioni di- 
clibe dagli apostoli, gli apostoli da Cri- vii*, c ti Uovo uno (Illa vivo ornalo, 
aio, disto da Dio. Inappresio cousu- piuiio di vicorc , a dal fuoco di una 
lui africana gli strafine «gli Serra così: soda, e rulnisla eloquenUi. 
die diri Lio iia uuo cgliiin, non ctisuudo VII. Ma somma laudo si merita Ci- 
veri dùca (ioli c seguaci di Cii-lo ma pi-iano in Cai issi ne. Egli avea sortito 
ildlc proprie opinioni, .li falcisi co». ualLi natura un'ingegno facile copioso 
Leo i veri crisliani dulie crii! iuuc scrii- «uve un/i die no; inoltre (equi corr- 
ucci S a» oW.nuW /«ti bea aiwe siate prindpauBaut» li virtù alai di- 
lli noce i 'lire in franca Ino no, la chic* Morso ) ingegno abiaco ed aperto; sie- 
ca: clii siale voi ? Quando . e doude ehi non era possibili: di decidere o^ual 



V2*> 
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lafossca- alile robusto maestoso, ■ all'uopo 

deutro ad to a Girilo: ed è jier questo che 

ucc [Moccic? ilio, lamio lo ei dà poi pi) no .da' ] 

orici po saetto !ìii> vei-a me » te eloquenti • Che ao icl 

... .., mattala la prima vaphetu di caperà dello ina alati 

a eira» in poaMaso, e nu ho la prò- »H a del eoo epwraocomo «MCvo, 
vciiieoa cerni e siro™ il- .. - .e- ecco il rrudro ebe Jn ,poohe liuoe ci 
situi, clic furono i primi possessori ili J,, Pooiiu suo l'odcle discepolo . • E 
questo (ondo, egli autori di questo lido- chi potrebbe mai cspriniore con'cali 
miniiiis«i:/iai t eu!ij;iiu j fì"uiisu!i ipsu si purto nell'ora Imo te sua liiguibWChi 
Kuloriiur. lo sono la erède degli apo- pulrebbo esprimere come tappo lem- 
Muli: come ordinarono cui imo Itila- penne la dolcetta eoo la costarne , e 
memo , come Io commisura olla mia la con discende" sa con uu vigore veru- 
l'ede, c nel nohie di Uio mi scougiit- mente episcopale ? 3 la villano, dal suo 
n.ionu di conservarlo, così intatto, ed volto lauti iaggi di gratta e dì santità, 
inviolabile lo mantengo . Voi aempro clic rijpello imprimeva iu tulli coloro 
aiate itali diauiediiaii e rigettati da osai che in lui volavano gli sguardi. Egli 
corno stranieri e nemici, li doario ne- era insieme gravo ed uBabilo , severo 
mici e stranieri , so non per cagione all'uopo senta un'aria spiacevole, dolce 
dulia dollrius straniera , eie eia senno ma senza eccesso; ed univa ai bene in 
di ossi a suo capriccio o iovaulòcun- ao stesso queste due qualità, che non. 
no gli apostoli o accolse? Vadt extra- sì avrebbe saputo se ai meritasse più 
nei al inimici apostoli! Iiaerclici, itìn di rispetto per I' una , cho di amo- 
ex divcrjiiuie dottrinile , qutun ili* re per 1' altra • Gran dona di ani- 
louiijiic de tmi urbllrh, odùcrius arra- ino in Cipriano ! e ben lo dimostra- 
si!) (oj , ruil protoltl fluì recepii' Dalla no le opere sue tantein cui vi risplcu- 
premessa dottrina trae quota conse- de a maraviglia la nobilli del suo 
cu cu za che 1' alterazione della parola spirito la modestia la dolcetta la ca- 
lli Dio è da imputarsi solo ;i quelli lìl'i. In nomino in primo lungo le sue 




della rliicsj ; e di quulo solo mi lor- tigni parie , e la unita del corpo non 

na darne un faggio. ai divide. Stende i (noi rimi per ea- 

Eglt ti c come valido scudo da ep- gione della sua nberlii per lutto la terra 

poni al furore degli «limatici, e il più c spande copiosamente i ruscelli delle 

efficace antidoto da preservare i redoli sue acque, ma un salo è il capo, una 

dal ronlac.iodt:ll'ercsie. >è ipesle, ni la sorbente, una la m idre gloriosa per 

i|ni'sli altronde procedono, se non dal- lo felice successo della sua fecondità, 

la mancanza di rircrure nella sua ori- Siamo generali nel suo seno , siamo 

gine In «1113, e di rifoncisrcrc il capo, nutriti del tuo latto , siamo animili 

e di ritlelleic alla doltrinn del celeste del suo spirilo . Non pnò non essere 

maestro. « Se Ciri «i cousirltriissc ( ili- santa ed immacolata la sposa di Gesù 

re il santo miirlire i unii vi siuclilie Crijln it, Cosi scriveva ad cncnmiodella 

d'uopo^ ili uu _ lungo ^trattato , nò di catjadra di Pietro , Cipria.™ ^ vescovo 

edifichi la'mù' JhtJil^E'fi fuovo* r3re afrian'o, ad™**?' Optato 51'mìJcU, 

dopolasuariiuriezioncdicoatlostesso: citta della Numidia . Egli sorge pur 

edffiéa I. sua cbina', e|Pi^o m'adda™ ti» lo Minna de'tlooaiist*. Io io lee^U 

atlo'Cntion^d^ ti/mitaiii^'v^ 

^««'prlrlSo'"!» origine"nei5a NtfiH>/au| e \u^BWFtlica nttS 

unita , e si dii il primato a l'iclio, ■ in Africa, e che passò a Roma , do» 

«Tetto di dimostrali; In unità della cai- ebbe grande rinomatila per la sua fo- 

ledra e della chiesa. E si crede poi di condìa elegante, ed estesa erudiiione, 

tener la fede, rl,i non lice noma rJ. che n e laminoso lestim.ine il eoo 

unni nella chi™.' r ti lusinga d'es- Ottano; mi l'oracion ima vuole risalire 

(ere nolli f'iiesa, chi alla struse el..c<a 1» dunde parti, a celebrare cioè l elo- 

cnntiid.ct «tes ate, e chi ethandoiu la quenta ureca. 

caitedra di Pitica su coi la ci.. eia è Vili. Alla caiiedra pertanto d'Alesseo. 

fondala? drio, lutto ori ione, Manin pe'vivi raggi 



lulto il innndo i su. li ragli, une con- rn romano or per opprimc-re or p»t ili- 
totionò e la luce ebe ai diBoude per fonderà la soa lunoceoao [3), Me egli fu 

Ci) Ulto rilrauo. Carlino e padie elnoacor.; J.f.ili egli ha qoclli Mite »g:>iel,i02. di 
rmmaa.oaiiinc t J. g,.,d.<io o»:!o nsi,v la tira tlooovnii. Il tao alile maschio e Me- 
li*., i. I... li. mt » » n.tt . l.i j>. IV -..ti jluni di oi< limai" .0; .gt. oc. 

(v) t..Khio .»«*,.„ di Centra tu n craBdt acmimdii. luu|ii> I* molle opere 
■I' l.ii rumpuit o ni»-i»»i . .i» 1- ...r, LI,.-. ... ]. .(.(rn » li gloria dilla tr- 
ai .ni ni; i ..rin . (.ni.:, . r I. c..p.. >« ric. vii. <l< lo, Lucina" «ella Soa slot il 
il-' piò aol.cl.i 'cclciiiatici moonniioi,, r i, r,„i, t,,ll, n , u , che aafl.Uoj lil.-.m.ori 
perii», .to.r.kWn r'od.rci imi, grl.*. t t.Iii.i. dell. ,., ri pala ..a a'. Ma cerne u»lc- 
««li/ II cardinal lltUoiuiog ., uu.a.ujlii elio vi poui-u-r» co. voglia tremden le ice 
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:.mcdc*imidìtwtità,edirmBn1icopia ni che non nanna eliminai rouii.tu. 

ì »ITelli sienoaiiia.oli.Sclc fianco, e lo ver una macchia! Quanto Wlliqoei pioli 

lile non s'iiinal/oiiDsopra il couturi* cImmiod haniioimprewalcorr ormo ncl- 

so dc'lamicliari ragionamenti , no ti l« strada deVcr.toi i! IJiMnt,, > u ->(in<: 

I iron li puliiin d' un ter» e beo è beli. I. taccia di qucil-auimo, ni cui 

linaio dimmi, non ò colpa dell'ante- ti vegga» brillare non loiplendareiM- 

r, in- dell' interprete . (,ODcia™iarliò le gemme, ma l'integriti, la sciupi in- 

pl' intendenti della ih-iara linei» ben ih e l'innoccma nn^Wa, An^ii le nlquc 

satino Ini natte in quei lor.noni l'et- moltttom al liti, qiivtl earjiw'u der.oi- 

cclloira delle pani* e delle iìoure, cui non ampli*! ^apparti: non cairn, vide» 

'li, qui /),:„,,/ t': n,«„ } , ,n„.i. e ::> 

lò binale d'umili e «empiici parole t; lacloDlinm perfociiliìsudeiu. ^itnnt 

tanta sit'ia ed ulilità diftanda negli taaJcaHnM menni, miae luinourtwi mll- 

anìmi de'letlori ; tpuunóbpem nen Inni J„m operalo* sani! (.«inni aViari pe- 

dictionit aumililat ammiranda , ]im da, qui ad ncquitiam ufjur mmlilinm 

iìlud ntspictndunt , fuomado /ier lon- non ntcesjcrt.nl, nejiie in n'n pcc*«- 

IiMII in i l:. '111 . ■ ■■■ filmili 111! i M.lr.T !/»:, ioni mi 1 uni. HI 

Sin noi Folio ■ Ue di a. Etrom Sito, aita, nun Inyidum fidgaribm amala , 

( pag. 518 ). mi Hinpiicilalc, ìHkgnUUe et imteeeit- 

XI. Tempo è ormai clic s'apra l'età i,n rttpìauUm, ( aria. 810, tom. % ). 
d'oro dei podi. Braci e Ialini, a il prima Poco dopo paesi, afri! oMrni ri|>usi 

rio Ì Tli ,L Ni»,.-i'Iii n "vpuli:il" iliis'i In-.-i MvVa celebra™ co™ magnine " "ìa- 

oreci il padro dei padri. GìlaicJTÌ3o quanta la virtù di lai . Pio celebra la 
ii.nar.ii mafioso a splendido ...■[le Mie pici!. , !.. sua fede, La sua romì- 

oraiioni illusici , Riocoude piane di nenia od il suo amore crmiucala puro 

vaghezia c ili leggiadria . A prora di a amilo , lo wlu per la «.institi» , lo 

rio dm: snii: m: vigili. qui accenna™, bollii icr» i Ridditi, 1* opere di nti- 

una io marie dalla piinciiicas» Pitiche- nei icordia coi poeeri , la, tenera coin- 

ria, l'allra tal morie dell' inipcralrice pa.iioue del suo core con eli «filini, 

l'iaccilla , lo prima Celia , la ascondo la tua modetlia , umiliò e ir.ent.uctu- 

.uoglie di TcodoJioilerai.de. Morì dine in meiw aHolioreaiiare dcll'o.o, 

l'uicberia ne'suoi più verdi anni, e il delle gemma c dal trono imperiala ■ 

nero oratore dopo d'aver deaerino | a Finalmente Don dubita nonio di np- 

i i-Mso CQIiriMM. <],■] popnl,, ali;.,,,- pella. Klaiv I) [:, l„ lonilil dilla CUiew, 

Ici.i.ili. de'auoi iunrrolt, dopo d' aver r onoro dmli altari , la fiaccola della 
decritta il luMo^di persone d^ ogni feda >^ 0r dal_ dello sin ejui decalcata 



•i"ìn«!la' 0 Vi auMo'Vregoii" ... . 

.0 . Loda lo ina 



stezia per non veline |.iù riaplende 

le sue naturali gretta in i|oclla salma ogni genere 

verginale ■ Ma ciò percl.u non minila Iona, e lo appella un ligliO della luce, 

olla vera bella/,,, di .jiiull'nni,,,.-., elio uu licito di Uio, l> nonna ed il ino- 

>; r-n n o.i i. in ;. ,r..Li.. ,r ; *t.i. h i i^vni^ .1: : 



ilello d'udii lillà, meiilevot.tdi Indi 
o o queir occiiiu q liciti liluli, ili cui t.i truvaii tieni;. ti 
1UI0 soave quctlu nelle siuiU; Stiitimc gli uolniui «Milli 

taillc "uLl^'iua- Àlì.'ur clic diri dal S raudc Bali- 
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neTanti'T JSfSSÀ JS^iwìdui.EiS^'-w-K 

foud.imenl 0 della pi In era. U I» lui eonlro^cli^anaul^e. 

mm? Qa"dì « T 'ismi/iunc de'c:.lc. ai in,:, iuraiio l'elogio dio l'ncc s- Al;,- 

eomcui adopero uno siile tcmplice najìo al sìmbolo di Hicea ? Appunto 

btrnlKC i discepoli ad i 6(1! suoi. M. atti il santo dottora noi. Min La ab- 

qnando >i inlia d'iniiueoaro^l^"^ ^n^VwìwI a «rifeci «otieM 

Sì »riui% n fflì" ei >ll'uop^™ìooMm D "H« jf'*^^, n | Steuìo"* di 

S"ni7ol°i?nt"™eo»]U roauoioton venuto, * Brini che nasceitere, èon- 

eli tb.fi acumi per lutti i libri dal fulalo quelle di Apollinare di Mace- 

Tcsiameutu vecchio: e cagli «retiti «d domo di Ncslorio d'Enti^ e Ba dei 

geminò p.Ito.'Viwp^. ^«I^oriMO più che to^plcTu." il «ore, evi ti ve- 
elrlonlouleiiiuindiaCirillo gran dolio de un uomo penetralo d'un vivissi- 
mo santo li., come a tutti I padri e mo sentimento della divina (randella, 
dolto. i della greca eluquema , gloria e coi per quinto sì storti e malta in 
immortale. opera tutta la sua naturale facondia , 

mancano le parole proponi anale ed 

PADB.I LATINI. acconcie a rappresentarne l'idea. Egli 

ben conobbe e comprese si fatte cose, 
XVI.Or eccoci ai Padri Ialini dell'eia quindi prima di lutto ti rivolle al Pa- 
pur d'qro, dove avrem a Irallenerei non Jre de'luml con questa oraiione. « Io 
udcu, i.iMtiosai.nbòcoteJtìaorcono oon beo so, o Padre orini polente, essere il 
meo gloriosi che q.H'Hi di-li:, iiren.ì . pi-iii.-iple ■■Ml.-=f> .1.11'. mi:, vii:., clic 
E gii le Galli, mi moslrauo sul bel ta salo celebrino i miei discorsi , ni 
principio il lor Ilario vescovo di Poi- ali™ ma Ét ior premio può riportare I* 
liers , cho da s. Ciirola.no vien ehia- uso della Tavella, che lu stesso mi hai 
malo Rodano di eloquenia . Di Ilario conceduto , se non quella di servire a 
«rive lo siesta Girolamo, ebe per lo le col predicare la lu» n.aeftà e dimo- 
iata inLiiraliile C °iuduilrÌ8 P della sua l'Ciiigenlio Dio, al secolo che l'Ignora 
vita, e per lo splendore della tua elo- e .11 'eretico che lo nega ■ Conosco, e 
queon rinonava la tot faine ai uoque rosleon tal ej'ere .1 m Hj.efc. Pel 
era nolo ,1 ™-.e 'ornano- IV Hi'.O ri-noneole fa d. me.l.e.l rhe ...-fiori 
^:.g p u . li.rol.mo che cor lo suo ,1 d...,o .iel lo., so.c.oo e della tua 
«ilio Dell. r'.ie... | dovo . do- m.'uri.-oi.ha . foocedrc, la legittime 
d.c. I.bn dm-» dolio tr.u.ia |d'"one si F ..i Uretrale d.lle .ue., il lame del- 
ouos. non rue..o leleb.e nel!' Unente r.n lei Ilenia I' oon, e dell' espress. ooi 
di quello ebe ei loue amm.relu nel- la lede della .eri li . Parliamo comò 
l'I l. eideo t* Coueioa-nrho io ojni Iuobo crediamo e il loo Dotte oli* celebriamo 
• . io- per la sua nuli, e dotir.na. e fonie Dio ; /.. 1 ) »- r>eo la Mia ora- 
pei r. retore ed .ompidei» del oon none che p,™ tl ;e allaga opera eh» 

l.rle .„!. «uni. l'iiT.otn jo'rro.a leone d. - <.'... .pi-.r-iu e i ledo.;, e fili 

do inni riguardalo come la tion.badci erudal lodeeo la cloqueeie, ed animi- 

to.lec.no delio ci...,-' n. .1 ..I. lieo ,, l;l-,l. d S.ntn, po«.o a Ko. 

lui dell-oqu.looe, all'Imi er.eraar dol ma uu.. Poilicrs, quoti di nuovo 

della lottar, eloquente-, acovo di' Vinelli [V,. futili a. èva g.à 

fi) Vi sono anche «leoni Irotlati di lai soprn uno porle óVuJini. e infra o. Matteo, 
(a) tutelilo ori. dell' isola di Sardegna, dot.de panilo in Julia dopo cuore lU.us ai 
«litio al tino dello olita» bornio* sullo il Ululo di Lellurc, ora ilolu dalla 'trovo di 
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«corse diverse Provincie dell'Oriente e (ori , in modo a dimenticarsi ( direi 

dell'Asia, a dall'Illirico al era re» in quasi ) di Mie re in lena. Se awitle- 

Ililìa. Ambidue animiti dal medesimo vano ale sue prediche persone aem- 

vore dalbf religione, ansi il loro telo paci la , come una madre elle balbetta 

si Klix- fino all' [Ih™. Ed etto 1- per Cirsi intendere dal fe;[ ioidi no, clic 

nari non In anco™ pronta e inedita la liu- 

. a io cui. Ma oc l'udienia era composta di 

Illirico la Francia a l'Italia. E mentre pimotM ralle, tale ira la bru i del suo 

questi due Muti con tutto l'ardore di- discorso il tuona della sua voce h gra- 

fendevano la cattolica fede in Occi- aia dell'adone, che i più dotti ebbero 

Atanaitio fulminava co'suoi libri l'aria- ha nè l'eloquenza ina un non SO che di 
na empietà in Oriente, Hi di questo celeste e di divino. E li Tu un poeta 
eroe abbiamo già parlato, equil'u;buono ed intigna autore che in ascoltandolo 
ricordarle, giacche, il nome Ino è caro non potè contenerli dal l'eie la ma re pub- 
11 imi, e. aJi.i chiesa j;lm-ì(j-,isiiiiiu. l>li<-:nnci;[e: se Agostino, o Ilario Tosse 
XVII. Di un altro Ilario pur borente stato dopo di te, sarebbe giudicalo in- 
nelle (isllic vuoisi irli] tenere oialioiu-, Iciiore. F,.pu:s,ii.iie a dir vero da per- 
desti |f« celebre pei la santità della donarsi ad na poeta, il quale o (orse 
vita per l'eccellenza della domina per non avea letto le opere d'Agostino, o 
lo splendore dell'eloquenza; e ■■ Ono- in quel su hi la rapimento di maraviglia 

moia'tero'd I ' ! l'''uXe'7e p™l a' Ornale" elTlìV' "v i vi 

minenza della sede episcopale di Ar- voce . e dall' aiione di oratore pieno 



di vigilie <■ ii W i-*5Ì rlijninicb'mcdi- Slartmc. vescovo di Turi, ornamento e 

tazìonccoiilinuade'libri sanile il prò- gloria delle GaUie;ecue per la santità 

fondo raccoglimento, fc> cotesto tenor di della vita per lo splendore de'miraco- 

nistero a' popoli di liulni -hntin i ^i io degno successore dagli apostoli ed uu 

em.raviglioso.Ctenriotl1acnoqneUu.nl Fedele imitatore delle loro virtù (1). 

di cui ai rìeinpieva la mente nello let- Ilario parodia. Onorato antecessore di 

tura de' libri santi , quello spirito di Ilario nella medesima cattedra: né dirò 

ardore che concepiva nelle sue prò- di s. Enclisi io vetcoao di Lione ; che 

Tonde meditazioni , e quella copia dì nnnODIall gli alpestr" 

santi affetti e di sublimi pensieri, che che giulivi discendili! 

modo ìl' sua"el'o^uenH """e" 1 damano' KVII1. Italia, Italia madre feconda 
un tale spirito e un tal vigore; quando di geni, sorgi lieta e mi parla de' tuoi 
annunciava alino gregge la divina pi- eroi, Ed «co Milano mi addita il gio- 
rni* j che rapiva gli animi degli udi- riosissiino Ambrogio, ad encomio della 

Vercelli. Egli fa il primo, almeno nell'Occidente, i unir lo stilo monastico eolla solle- 
dudiaa epiirniah, c colla grill, a. 



.l grazi* dal .acerda . 

in lui deliro fece r.ncclljrc la MUMcrizione di n. Dion 
«Ila ingannalo digli «Uni ariani. Dee.!, ,[ Sinoiiu .li 
ÌIhi ; ,i.Iì. „. Ili. imitili ■!■ Ca|i|.a.l.]i i:i , e !ai ■■ ,I'.T.. -, i-.i nvn 
lilla Siri.. Di Lucifero il nanna alcuni MN Ili COGITI gli 



„„'ac.,lo.;,n d c 'c,,M,.,„i. - 11. 2 
. Vedi l'editi ane dei oilleriei. . 



Ito di mille chimeriche di- cera pietà. Si noma esulta ì 

h le vittorie di Costatino, coluti nobilissimi,! qu»U (lasci 

irlù della Croce, fino tallo ni pochi dc'lcio collidili nei 

orni, e viene a descrivere tarpai ] corrono fiio'ivi ai limj 

ara in rapporto alla re- desìi apostoli; e cadono di soli 

n rfin«.<» «.Irnonlìri.!. o fVi... ™..~l i A .„„ „> i . I 



l'impero. ■ Vedi ( cos'iteri™ ) come degnarli, 
ora Homi dulia e la futa sul Valicano lolato.lo 



ri, i lasci t 



il Campidoglio: cuiiciossiich.; le più scic-nM ci se deU'ii.iliio iiii^m; iìe'm 

illi.Mi-i l.i.ujIm: il.^li ,l„,,i, dVTrobi, bili, che uscite dal buio dell'i. Inlatri: 

de'Bassi, ^c'GrKxbi^épuui' Ii^&yìk «uc'iulb frenai srcoaK disio, re 
de' profani ' 
comparire 



Candidiorc Ioga nitwiiM pietatit amietnm 
Sumere, ci «ihwbj depoacre ponti/icalti. 



saboles, et pignora dora Proborum 



tjiiin ni tlliliiiaci cffriTiisiir ri ■mulini* lares, 
Mjeelus jàUu, valgala insignii abolla. 
Marini* ante fora, Bruii submiliere fasces 
Jtmb'il, et Juamiam Chrislo inclinare «cure-m. 
Ann Paidinantm, non Dimorimi diibilavit 
Premia fides dure se diritta, stirpemoue superba: 
tienili putiiciae venturo attollcrc sorcio. 
Jum quid pltbicolai percmram Carmine Gracchili 

-r tietortbìis 0i7i*_. r „.~ 

Seicenlat numerare (forno* de sanguine prisco 
a'obilitim licet, ad Chriili signacula veneti 
Turpi! ah idoli vasto mitrine prnjundo. 
E tullavia metteremo in dubbio itHo- fe-ioue delle tue leggi? 
ina « le, o Cristo , co usccrala, faccia pro- 
fi dubitami'! odhnc Semata Ubi, Cliriste, dicalam 
In leges tramine tuas? omnique volenlem 
Cum papaia et tummis cu™ cìviImm, ardua magni 
Jam super astra, poli terrenam rxlenderc nauurn? (1). 
Nò niì f. specie, seguita Prudcmio , te diSimmico.eue il toto di pochi » nato- 
alcuni pochi anche d' ilio* tre sangue ri idolatri, spacciata per una supplici 

udire della loro ignorami. QnVpoclii, C an non n>inor fona ed eloquenza 
riclaroaudo la moltitudine, canto non di siile proseguo egli a confutar gli al- 
lappi esentano la persona ne della patria tri capi della relazione di Simmaco del 
DB della curia ; ma seconda 1' aulico secondo libro di coteslo poema. Final- 
i-ilo c costume, nel c/an numero de'pa- lumie sapplica OooilO, clic, siccome 
di i coscritti, secaudulo dal volo e fa.or Teodosio il grande, e sii alici principi 
delli plebe , coesistono propriamente Buoi predecessori porgilo avevitio Bo- 
li città e il senato; e quel che essi risol- mi dall' empietà de' sacrilizi profani , 
vunn , è tempre giudicalo come legge cosi egli voleste bandire i crudeli >pel- 
o della curia a diRoati. Con questo par- Uooli dc'glid istori, 
lue il nostro poela ribatte l'impostura Ed ecco in breve on saggio del poema 



(i) Coni™. Srmmechi omlÙMifm l. I, <•. 545- BcliU Parma* in». 
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di Prudentio, il più inaine Ut gli soli- timer! Ili di Umilili prbfonda, di contri- 
chi poeti del crini anca imo. Ma mollo lione lincei a delle ine colpo, t di le- 

e Mimabfle per lg porilàSeTli i gala roi.!Ì:ìi i gncE carmi. L lo fine col ira- 

per lo tbIo dell tea Italie* religione, per acri ver ne ancora pachi, co'quali ci di- 
Io fervore della su» carili verso Dio i pl"ge al vite Cristo, che causi ina acri 
verso i suoi marliii. .Stimabile pe*jen- mare, e melle in fu[a le leiopeile. 

lp se super Jluidai planiti nilenlìbus liiìdat 

tabulai, in" prr /.sa fi, Inai vestii monetili 

Intrepat ij» «nini, •■! 'it.-lU'us .Miri liiamtn.1. 

Quis jubcat lacvì, Aqmtmtibus, He, «/eie 

CarctrOmt vtttrit, amplaqnc fatatile ponto; 

Sii aiti Caclìpeicns, JtfiBcMum conditor idem! 

JVinpuiJns dffiify.ii.ir II.'.'vnì «lini,; imiirijer Jiui-ui 

Ifimbùnim dominum, (empeiloli'Bijiie potentini; 

ExcUaniipn li rr meni ramni ridalle sereno. 
XX. Alle contrade della Palasti»! ai conservava mollo più pars negli 
porliamci di presente rul pensiero, che BiMxpli di Origene . E filialmente ne 

con una mano li picchia il pilla , < lui medesimo falla attcsto originale 

ino d' ingegno urande , chi sciorina il Murm il pontefice s. Damaso, lasciò, 
mediocre il temperata, e al «il Mi me a- Rama e fece vela per la Pa leali no, co- 
spira e tende; di memoria vivace, che culo giunto, secondo i anoi desideri a 
tulio abbraccia e ritiene, d'indole nr- Bellemmc . Quivi pieno di erndlllone 
dente c focosa, di tempra farle * rO- nera e profana, e avvivato dallo spi- 
liuit.1 , ili cotiifuiii gmiei-oio ti ma-u.i- lini del Signore e ni vaiiipante iti 'Zelo 
BÌmo ; sursc nel secolo trancio nella per la .cattolica religione, ai mostra a 
ciltà di Stridane ua'caullnl della Dui- tolto pronlis.imo.Con una mano com- 
iM^,iiii, nm , mollo .listante da Aquiloi», buie eretici, ed ceco prostrati per lui 
una delle città più Ioni e- rio-li,! e in Urrà Vigili min, Invidio, t.n.viuia- 

dclla Veucila. Ne'biandi ansi niiui fece diacepoli di Origene; coli' altra scrive 

passaggio a Roma per applicarsi alle sui punti di teologia, di saero Scrittura, 

lettere amene e die "lo , il. In- d st.i- d, c , ( d or della più sublime 

pline.l libri de'gr'udi maestri egrrcl perfeiione evangelica. E pailan le 

<: filini erano li: .1» cieliiie, onii.di vi lnita suo letlcrc 1 cioè a Marcella Ce 

rnccolio annoio v'ha di bello e di spa- decem nominili nr. Dei , ,tc Kpha.'l ri 

tioio al negli oratori si ne'poeli. ci. me .te Thcraphim : e a Paolino di Nula 

ne'più rinomali filosofi. Dal Tebro passa De studio scriptnrarum. A Fabiola Oc 

ad Aqaileia, poi nel A ut mi Imi in (li i.:rr- .11 ijuinsnim7.ru , ,;irf \ì\arum ni -li w/« 

le, dov'è ordinato smerdo te. Da Anlio- { hher extftticns !■ A Umilila e cYc- 

chb al dcserlo di Cnlcide nella 5i.ìa, Iella De piatititi . Ad Kustochia De 

e la iulraprende io slodiodelll lineila cHtaàia virginitatii. A Demelriade pur 

dii.nci: indi 1. 11 :i popolo.^ dllà di CI'., versine Dr. .<■■( .'rrmfn rrrrimlalr. A Kc. 

di r,r r gorfo^aitoB4BBDt«iqlt(jiIfoii- lonìm'. A Ufa De ltul!t"'uone fdiae. 

linealo di s. Damilo, rilo.o. s Rnnia; Parlano in fine le lettere sciite a 

r questa volia viene con >. Epifanio Diimaio In Roma, ad Agostino in Af- 

vesroio di Salamene. Qum tosioebbe (t-r, , e ad ahn personaggi di K'oode 

t'cuoievol» •nririri , o.i.l.....inpl. .1.1 11. ... a. ;-. animi. abile noi » e ve- 



milmcuta sul green de'LXX, maqualc ma ci raueinbra pi suoi Lo di udirle e 



vederle to' propri occhi . Siccome poi eratio necessaria est, otuu rem (xpli- 

andnva ricco delle frali ed»i modi 4ti iti, scnium edistcrat , obicura mami- 

l>ift celebri" GIonG dell, 'a mie" ili':' ^fr^t?cTl^i<n^dUei V u'^U^^. 

rh c t,,n„, coh'-tbns , po, taniir. Jìmcu- f.vr, „( , ■illuni , <■! injlnlil ti-cos s;j|i- 

H'il/:in:ix >i.i,iNrii itivi'siLU,; , j.v. i e- ■ - 1 llly-ii, i,; Ijildli^r, /,J i'i iptunl ,11- 

M-itic, • hcbracìs iiiii'iiin L'itriillm v/'i.^ii/t.v, tpt.niuri.m imi'^r simuliti- 

quindi eoo bel garbo trailo trailo si (a/ero liEpisi. 3G, n. 14; ad flu™ ni jibj,.'. 

lascia fuggir dalia penna Lai grafie 0 Non è qui lo scopo mio di dire delle 

bclleize , che noi veggisrno nelle suo grandi sue cure per darei un'accurata, 

letlrrc brillare, direi (juasi 3 come al- versione del sacro tesLD derivata dai 

trottanti rafliri. tosti primigeni dell'taotico patto/ per 

idop^ra^oilo^uVopereose^etie^d";" 3cf«»o '■fe'lìe 1 lingue^Tenieli, ak inai 

refill 5 ™' 1 in BSSteHo" i™ DiiuTeMo* ufi BSD vigìlie: o«X dico ti' luto quéste! 

profeti minori , e ne' libri del nuovo Aggiungerà solo clic pur la coltura della 

Testamento. In colenti ow di linguaio J'»l". P el vario dell' orud «inno, por 

ouale vuoisi .... santità d, no codice ^:: »Ì 

sceso dal celo: m^,„ 01{ «» «a,. „ „J£u „ Ju^, , „, j, 

rnlionituJ dmnae scri/ii'urae , spreta lutti rjsguaidalo come un oracolo: c a 

universa liierarum secularium pompa, lui ricorrevano nello più dillicili que- 

„UI.„-ub:i l ^,IUI,a,^ sua-illiil timpKci Miuili i I '.ir,,:,,i dal TsLl 0, iPi.(,lilli di 

posfuim est faUimJ divUat tertpht- Provini!* delrÀffrua ondile coniiadc 

me urie declorare e/ »oec io/a ejj della Palclino e dalle coltissime citta. 

lansmea, ut per me lutar divinai della Greciaia lui dalla nostra torente 

rcri;K„rae nerba inicllip.it . -Vivi c,.,ii. India, id;.N t (^liiu « drillo Spagne i (e- 



nuJIara '"^'j^^i pra^ari ncmlnit'^ospef 1 ^ 
Ilebraeo sit-ul et O'ajn, latiaaiu venutiti! 
!'■ li 1 ly il il' , «lurrim •■■iviu/.ium, mtiaitiaue mn^iittr 
JJki~.i,iin,<is, Miri, v.-.ìiU (,?:„, „ os i f ,a 

D,.^,:.„l, „<ii il.i/ll. ,,■„„ f,„-f,,, !e 

/-cdrni uwrìoo Jncem oisenrare feaeòrue {1). 

XXI. Qui ini torna in acconcio dire Sociale, Sotoineuo i e dei più recouli 

uni parola di s,ul'Epifa„io, chioma!,, ^„<l„.,l U..i,,-,i„ , Hi -i„ pluvio 

P-* ^ev. a rneravi- ^Z^^rJZ^ZZ 

glia la lingua greca , ebraica-, latina , lo di PuaBrw , . jt ,i fS „ „,(«■„„, eBnti 

sirica ed egiziana. Egli fu insigne per ioerciei c! malia alia, ause oli crudiSi 

la erudizione, 0 chiaro per lesanliin, pwpUr rei, a rinpUcibuS propter ver- 

u Li ^Ic, ,1.-' m ir;.,-, ili . !■] di lui Im ItdiWlm': rosi .".-uve s. tiiroliimo 

parlano con laude Girolamo, Agostino, del vescovo di Sala mini in Cipro (2). 

(i) Vetm letUBUntus* ex helraca convertii . Norum, (ami Domasi , greeet 
fiiìri retttliitìt, magnani rri'ara fr pane etpticavit. 



"LTjiij, rio linone dnau. . L'opera è iuslrultii 
JiriVJLLfi tfitì il inalo [nuca I ' Old. i <- Lii,^ ]'i'j il 
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ai lampo, dice il santo, di «p- 

:l quale ben dir li può ette plieare il ino palio alle cote divine ed 

...... d splende naanlo la natura , lo elevarli dalla tetta >1 tei paradiso, lo 

■arie, l'ingegno, l'edneiiione, lolla- spirito di Dio ia «Ilo™ per vie «ereto al 
dio Tagliali a formare un uomo, onde insinuerà nel tao cuore e ua dolce soffia 
faccia lumi nolo compirsi nel inondo, esiterà in lui f boote • Qaanla maggior 
Vuoisi a primeggiare splendor di ni- tl\a:m li ridonderà <ii lineila litica, uel- 
t.h? Appunto Ir, suo (;„,.i s ),a era dei la quale avrai l'occasione di esercitar la 
P.oliui on. dello più Illustri del Te- lingua e di riempire di taoll pensieri U 
irò. Vuoisi copia dirimile!».' Si può menu e di apprendere le più tank re- 
disgusto, die sven Antonio di vedere, do e «rivendo i veri miracoli del sommo 
come ei dice , disperdersi i regni del Dio, ipprcDderii ad approssimarti a luì 
vecchio Piolino suo padre. Vuoisi eie- c » divenirsi! piii cai 0; e moilrc la fede 
vaioli* d'ingegno? Beli è certo eh» Pan- le ne «veglierà nel tuo cuore la ma- 

auo secolo. Sotto la discipline di Au- Dio seni riamntu di Cristo. Vuoi la 
ionio fece mirabili progressi oall' elo- sanerò quale sia Itala la prima origine 
quelita e divenne altresì un nobile delle cote? Leggi Uose nel Genesi e ne 
poeta in guisa che lo slesto Anton io non avrai la vera noria ; ivi pure vedrai 
dubitava puutodi cedergli la palaia, e come è stato formalo l'uomo e perche 
dirgli il primato sopra quinti si di- noi andiamo liitli e dolenti in quella 
■"■ ■ " •' prende va- 

SUO «lolle , H brami di lapire quii cosa 

- — - . Jlia. sii o aia stata prima del iempg ; ecco 

Glorio , il quale attribuiva le che Giovanni nel principio dei sia* 

liti, le te io poste , i oanfragi ed vangeJ- '= - ...... i.. 

■Uri funesti «occidenti alla fortuna ed ceduti 



lice Ira' romani (l ) . E qui mi Urna gheiu di sollevar tua 
in Mtontio di fai 

■invio, il qt... 

tà, le te io poste , i oanfragi ed vangelo ti noetm 
pesti «occidenti alla fortuna ed ceduto i secoli e il n>ouuo,cioe u verna 
si file. Scrisse sa» Paolino da prima appresso Dio i tenia il quale Verbo 
una lettera a Giovìo, in cui risplendo nulla è italo Tatto, e per evi sono etale 
la sublimità del ino spirilo a dalla sia create tulle la cose e tutte le «over- 
soie ma; indi gli inviò un poema tur- na e la reggo , e per lui tutta ia ua- 
tallitilo a consecriri la penai in oe- li'rn proelili dina mi a Dio, adora nel 
lebrar le maraviglie di iJiti e la sua Genitore e nel Genito un. solo Nona .. 
provvidenti sovrana. 

Si mente™ cacio iati) aidm, ci super astra 
Scìre cuvis nuid sii, mi quid fiurit pria* « 
Et muoio ti sedi* docci nlleriom Johannes. 

i okiiAi yeti 



. :, Vctbumqtte Dei 1. 
Varila» traU. Hoc ferbum M, tifi quo nihil , omnia per quod 
Fatta vigent, 7uoif concia, ree/if, cui subdila parati 



Il famulata 

Sirata Dea. Mumcn, Geniti ci Genitori, adorai. 
Cunitaqtic per gentil, in majestate paterna 
BtgnatUem Dominum jam lingua falciar Jciom: 

■ ■' io fiindala suini stai nostra, fidciquc 

tenute Uadetu in taecula viiae. 

. - inuovo Giovio alla si divide in die p . 

seri mire dell'aulico patto e vedi, dice, come ad un cenilo di Giosuè il sole si 



Qui acciailo svio il un. |3. ,ji .,u... il.J'.tul/t ,'i.-,p"„ /',-, ,/,ivii -.incrifMavoBnt co 
primam ephciinam tfnodum. et Cyìllum u io tju, copituta riposuii, il cmnem y i, uc 
cnncripiil prò Teodoro et fititorìo impiue. . . . anatema iti. V. Lehbeum una. 6, 

^ (l) Paulina* qua* tanti fidi llimnimui, ut ditjrtt- Paulinui in epistolari sin- 



melt^in re-are ^fuggirsene « Tirso, e belln ., Or rolla il fatta eose^Torraj 

Bcaus/ed è pronto un pesce grande , Crino e coi detti e eoi falli che ir' hi 
che Io li ioghiolte vivo , e a capo ili una provvidenze la quale tulio regge 
tngiorDÌ lo riunite mila spiaggia vivo e governa con saggio consiglio? 

Quid lubnlei, virhit.jfi. Dei, ti sapitalia Chrutui, 

Nonne a 

Cnr.it,, Unni! ergere, et aitili ut iute mente frilemni 
Principi» file Dei, diccni non arimi frùndtm, 

Omni/'ortns virbo sternil mure, fri pede calcai, 
Ut verbo m/trias abigit, «r! doenwnas urge!. 
Ani redutti animai in corpoia fimcla remila, 

Ixlcgraique pumi vUtt remennte le/iii/loi: 

,1 r tirai [ira; r. r.i intlù nt ini tur 

XXV. Vorrei dire acconciamente di auarsi ogni dubbièiia, ed anparireygl- 

della torr» e lucerna risplendente col- Fe sue opere , noi ri Mutiamo beoo 

lo addhnanda' iVoiha^niruJto' degli '£7'™ raddoppiar" f ™'pe1w Tè* fiamme" 

be*> fronte e'nVnidiet «donatisti e ritolsi»?' nT^l* grandi Yoìi P delìa 

Eppf con ver ^peccatori', ncHlór^ ajl» ' E ben albumi grado direi yal degli 

ilìii'iro liCh " ) 1 ' ""le véntidna 

acuteì/a di raiiocìnio , per Incoi là di Agostino ; 



di Agostino, assomiglialo all'aquila di ri, che per la loro eloquenti hanno Int- 
recci, itilo, clic vola in -veli, al Liha- io il diritto ,11' immortalità . Quindi 
no a smidollate i cedri altissimi. Ap- Faccio (ine colla penna poetica di t. 
Jjunln Agostino, per giudir.io desìi citi- Prospero, il quale celebra io Agostino 



tanto di piacere e di contento, da e- ce ed prdore del vero lume . Poiché 

■ primerai solo da chi lo nule ed e- non altri se non Dìo * il suo cibo; In 

sperimenta. Parli egli all' inlellelto o sua vita ed il suo riposo; e il solo «- 

parli al cuore, sempre vince e trionfa, more (li Cristo c tutta il suo piacere , 

Sicché il lettore tede in un puntodile- tutto il suo onore. E tnentro a se itessn 

{■) Poam. aa, vari, too « ilS pie, 5S3, «dit. Veron. lfcinlc-iiiu. 

j.) L' i>r-lor ,,u„ „i^, , e.,.;,!!,,, liln, ,1, Aaasli Irli, J.Jui» triilim, - .ne 

(il.ilin.-iiu. il i|i«m«. l.ttiM il tir jii.il, .i-ii-, !:,(;„,. :;a jì„t>. opera mucca;» >eexi U fcillliu. 
teca del Co.i.bdU, il quale putta dellr omelie intero JaTad.i. Tomi Vili, 
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n> gli Ingrati . Qnjvi nobili inno isen- della vere ■ glnttr idee teolog 

timontl , I pensieri , Impressioni .E no di celesta spirito e di gr»> 

tanto o più degno di laude questopoe- reno il ai "' 



i linde questopoe- Ter» il sua Signore , della cui graiia 
ria, ebevi situiti abbisogniamo tulli, a che Egli benigno 
è meno acconcia a quel fuoco, e meno e misericordioso Urgemajnl* ei dona e 
ammette di quelli libertà che ricerca camparle, cosi Incominci» il Mia con- 
e molo l'altro poetico. Piano il Moto lieo : 

Vidi volantoni lanciai lubiilal origli , 

Onde oaimii pittai iaiit, al lindi fiditi 
Jdrrnum ingrato!, l'alia ti virlaU mpirboi. 

Centrai! dtciti wnibki cuoiai. 
Quei li tranquilla iludcai coenoicm cura, 

l'alni nb udvett* inriiJit, leclor, crii, 
Hcc liberiate arbitrii rapiere ttbdlU, 
Ulta ne: audcbli dona negare liei. 
Scd boni qua! libi ioni, optranlc futtbre Chriito, 
Non cisc tx merito lampta, Itd ad nuritam. 
XXVII. Or le ordenti ed accese con- lo ho delio malta di cjoealo santo ; 
Inde de II' Affrica ci richiamali di nuovo pur non ha detto ancora mito, con- 
ad ammirare un altro discepolo d'Agni- ciosslacbi dolala dire che egli per la 
lino.Qucstis'cFulgeniio.chBparlsgrin- Untiti, e la sapienza era lenuto l'ora- 
ntiu, del «pere per la santità dell* colo di tutu I' Affrici : e * lui ri- 
vi la e per li nobilissimi tuoi scrini correvano ne* difficili Mtd e jmelle 
vuolii,dopoCiprÌBnocd Agostino, il più astruse questioni i monaci e i vescovi 
bello ornamento della chiesa affrica- di quella vai ti si ime contrade. Dir do- 
na. Il carattere di questo pidre si è la vita ch'egli era un perielio fitvalto a 
dolcczia e la soavità unita alla forra di i a p presenta re al vivo, la felicità d'inge- 
vincere e di trionfare. Ed in vero tale guo, le destreiia Del l'i spiegar le scni- 
grazia e tale ilarità gli risplendeva in tura, la sostiti, la doleenala mamuelu- 
volto, quando sermoneggiava, che tu lo dine; non che la carità vano Dio, e Io 
avresti detto ini angelo sceso di Cielo, lelo per la cattolica religione del gran 
Angelo ìu Sardegna dova, uuitsmenle doiloredella gratia sant'Agostino. Ebba 
a più di sessanta vescovi, sostenne co» il vescovo d'Ippona a fronte e ariani • 
invitta costaojo l'esilio: angelo in Or- pelae>nt, e con questi a quelli com- 
taginee nelle città della provincia bis- Imitò il vescovo di Ruspa . Ambidue 

io quantunque voli» vi era di pas- f'uron sempre vincitori e Irlonfunli, e 

o. Hello era veder quivi come gli ad ambedue, per debellare i nemici d i 
revano i popoli incontro con làci Cristo e dell., sua graila, si uni e con- 

e rumi verde gemuti per ai use il fioiito drappello de^ Teologi 

Itania. Bello il vedere co- dottissimi. 



vocilo cantar delle grandesM 
Chiesa , che lieta va in i 



prl errori coloro, che Brami Insilati ri- coro di tanti tigli suoi, pel nero elo- 
hatietiarc: e a quelli che er.n vicini e quio chiarie belli. Lasciata quindi l'A- 
far ipostasi!, ispirava uu tale orrore e d ira si traversi il Mediterraneo, e aenv 
rsecapnecio dell'abisso in coi si anreb- p re solcando la mebil nuda ino Uria mei 
ber precipitali, che per vergogna tra- nell'Adriatico maro dove sorge chiara 
liscia vi no d'eseguire l'Ideala ioaliiia,ed per turni vescovi santi Ravenna efls- 
orano presti ad abbracciare U pctiilen- siemoci in Pietro Grisologo. di quell'i!- 
a, come l'ancora della loro saltile. Al- (ustreeede gloria, e splendale. Era line- 
ici finalmente confortali dnliesue paro- sto sanfo vescovo acceso di fuoco divino 
le, e col sale della sua dottrina couditi, ed irrorato della pioggia delle celesti 
sorgevano pronti od impugnar con li- rggi.de, cultua pulito nel aermonrg- 
ducia e pari coraggio gli attuti ed ef- giare, che colla sua facondia ricreava 
ferali ariani. Io spiilto, rapiva i cuori. Strine ben 



. . . 5» 

Millo vcnlidoe «emoni brcri >'i, ini E- leggcs! net martirologio romano; la de- 
citi eleganti e fior di eloqnenra . Non posinone del vercmbìl Btd» sareidole, 
' mino splendida sorjc fra il Po e Io Do- per santità <d eruditone celeberrimo, 
n 3. Massimo «mitilo e profondo nel- XXX. Dalla Brettagna fieli rllornit- 
lo studio delle d ìiino sprillare, e^nello ni "Jj V|™^* *'*^'*^?* I Ì"™!' , * A ^*B» i »»j 

jer In dottrina e chiara per I* santità quelli? Egli e Pietro, di eùl natoli. 

mt" del mónte Mie d^Dio. ^ ^ te'i^Anion'inol IlDambn" per ll"a 

lem di Slvtfjh, td il <oo discepolo iusìmic . PJc^\rò?X'd"utfle 5 
Mei Ionio «scoro di Toledo. Isidoio aruio ingegno di rara facondia, e nella 
pronto In ogni genere di rltiqnio., ino- unte scrinine erudì lls>inio. Dolio el- 
gniflco d' Ingegno e di decoro, farondo tresi nelle sciente profine, e grande 
di "un dire sosvc, c iti esimia eivtiiilo- promotore della disciplina roonnstira. 
ne, e nelle Sente Strili lire eccellente. La virtù in Gne, la .«empie chiara virtù. 
Idelfonto merita peculiare laude sjie- lu quella, eli; lo tolse dalla sclitudi- 
eialnienle del suo trattalo dell» vergimi ne, r. levandolo allo spie n dot della por- 
di Maria, di cui eia rtivotissimo. pera e a padre e pastore della Chiesa 
XXIX .Due grandi lumi pur vengo ri- di Ostia, lidio sii l'elogio che fa di lui 

'lènte, l'ai ira i 

GioTBnni Damasceno, appellalo per la sue stesse parure: Taìcit, ivf.i'i ri,-,,,,, 

Boa eloqueni» XPYrf OPPOAii, e Btda dettinoti curavimut, qim .,{„::„:„,, , m i 

dello il Veneri, I, il.:. Pugnò il primo da noi moior in Benuiau Ecclesia aucfo- 

Wmo delle sacre immagini. Sevi' li! nr-erc mianum OstiensttK Fpisroymr. , qui ili- 
tante e con coltura ed eleganza di stile, lo mirimi et notici- eli ocnliii ci Aooslo- 
con accennerò che i quattro libri della Ree Serffl imambìli iTrmiimrniM.Ecco 
Fede ortodossa, le sue omoni apologe- 'clii sia Pietro Damiano, alla nostra eia 
liebe delle Dacie Immagini ed altre a inalzato da Leone XII P. M. i' "" 
lode degli eroi della chieia e special- me di " 
nenie della gran Madie di Dio. 1 Greci SXT 

lohannoio grande ve*eraiione non solo dettai , 

per l'insigne salitila, dottrina ed elo- sino nel re^no delle due 

queoia, ma altresì per la vena poetica Cameldoli i ' 

....II.. * hh-b' _ ,,.|„ I- Jll-J-.- . 



Ile, dorè Bernardo 
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Sic' cangi» e ridia disciplini «cla- 
stica .ppreisoi dalmati, oell'isoledi, 
Cornici di Sardegna; a in estirpare U 



noia ne!leG.llie,imbbatlern ido- _ 

tiiUoBU'AtVÌU,e nello Mabilire la le- or avvenne che essendo rimalo eliclo e 
nalleSpegne.Finalnientecoaiesupre- sileniioso per ano spiiiodi tempo fuor 
> Gerarca; egli li tiene inaimi agli dell'unto, il ministro che scrivevi forò 
:l>i lutto il mondo cris4ia.no, nini .collo itile li cortina a vide bianca co- 
ade più in li le tue idee, alfine di lombi, ebe posava sopra il suo capo , 



giunguer* , eh' era dWii li peri applie.nl. pupilP. al dello foro.e ve- 
tpicace, e d una Tuplanu ed attività deva il santa cogli ocelli, e colle mi- 
si sorprendente , ehe quantunque ap- ni .luta .1 cielo come in sito di ora- 
pliralo» cose fraudi, non perdeva di vi- re, e la colomba al solito, die gli po- 
lla le mediocri e le piccule, e pciù lem- ne*, il roslro alle benedette libbra, 
predegnodì linda. Cosilsdivina piov- Sin qui IWiuo scrittore della vita dì 
videnia, di cui ne son vive immagini questo pontefice, ornamento ballo del- 
prelaried i principi In Urrà, a miravi- l'ordine dis. Benedetto. Kd iosull» noe 
gliariiplenoe nel governo del l'uni verso prendo ìu mino l'arpa armoniosi di Di- 
luirò e io ciascuna parie di usa ; e vide, e cinto delle glorie di santa £ bit- 
magni Bea sì mostri nelle oper e grandi sa, ehe va giuliva Ita figli lauti pel u- 
e aetlo piccole, e lino in quelle che ero eloquio, celebra liss imj , 
■fuggono a' nostri occhi. La slesso pò- Sia la Itegioa io mano al drappello 
irei dire (scpn,,reja sìmglianu) di Gre- fiorito degli eroi del Lilio e della Gre- 
gorio, se .vessi a rappresotelo na'di ver- cii, i in tutti i secoli gloriosa si nostra 
ai personaggi chaaoslenned.l momento in faccia de' popoli o de' monarchi dol- 
che ascese il soglio di Pietro. Se non che la terra. Gloriosi sai Tebro sull'Arno 
ben mi avveggo d'aver deviato di trap- sulla Dora. Glorios» lull'Iltro sul T.go 
pò dallo scopa pmcip.le, quali è il sul Rodino. E con in capo i) fulgid o 
dotto linguaggio. Eccomi per tanto ai diadema vola alle vasta coutr.de dall' 
ritorno all'uopo. Africa e dell'Asia: eccola lui tonante 
Dico cita il carattere deli' eloquio- Sina sui chiaro Oiebbo, al poneuioso 
u di Gregario, si è l' ingenui ti la Eritreo al Punto Bussino . E nel 
achielteua ed dna certa co tal sciupìi- grande Oceano , liste lo Ica odo la no- 
tili e mi ora lena ehe ricrea e con- bile onda, veleggia «He due Americhe, 
sol.. Egli erudito nelle sciejiw di- all'Indo e all' [dai pe. E dovunque pas- 
vine e ™lto nelle u. nane, il principe sa sfoggia il tuo nuoto d'oro e ive- 
de'tcologi lo spleiidorede'llloaoli illu- rialo per la perii a gli seffiri; die sono 

cui lo Spirilo Suolò, ncir.ìlo'ehe'd" t- Ero dell'eìeqnenia, or natilo e digai- 

tava commenti sulle scritture, più volle Usa, or dolce e soave: quando robu- 

apptrve visibilmente ed aprirgli e di- su, quudo risane; sempre vinci (rice 

cfairargli altissimi misteri. E qui torna a trionfante: ostiti! regina a deifrir 

io acconcio ricordar.) uni visione, qua- tnis in vestita deaumio , tinuiuUla 

le narro Ila Pietro dia cobo, famiglia» nari t (aie. j 



PROSPETTO 



ECCI.fSllSTICI. DI CUI SI Da. QUI IL RITRATTO. 
K BIUTE, tlBi GIUITA IDEA DI CUSCUlfO, 



I. GRECI, 

1. S. Giustino ni. 

1. Clemente alessandrino. Origene 

3- S. Ignaiio in. 

Dr suoi cinque libri contro l'trrlit, 
' ' la Itrit dt-Po.fi. i'aralMoJra 



\. Tenui- 



tà Eva. 



dechiarnra, qualità dellebelliisi- 
me nell'arie del dire. Il ino itila 
è 'ornilo, la facile inaespreasìo- 

forza t divigore piate, 'iilruisee 
persuade: e tosi bene esegu iste 
quelle Ire doli, che sarebbe dif- 
ficile di decidere in quale lia 
maggiore l'eccele nts. (La Ila mio) 
Bel litro deil'unilù dello. Cn.'cia(a) 
5. Opta in milevilano. Mi DUI IO Fe- 

fl. S. Atanasio. 

La Iloria ecclesiastica a) tempo 
di Sant'Atanasio, li quale non 
è (sarei quasi adire) che la storia 
sua perionale , fa,am piamente 
conoscere il carattere e il merito 
di quell'uomo della destra del- 
l'. Altissimo, guaio a 'suoi scrit- 



«ritlori della tua lingua , ti 
trova uniti ad una elocuiion* 
chiara, facile, abbondante, un 
nerbo ed una fiutila inimitabile. 
Tulio ciò cheafferma, e ebe pre- 
Mula sono i) punlo di viltà pia 
vantaggioso , si appoggia sopra 

luscemb ile delle nobili forme, e 
degli ornamenti della cabline 
eloquenza. Ha l'arie ma più gran- 
de tonsille in nascondere l'arie 
medesimajed i auoi traili più vit- 



a negli 



a fan 



irali. S'io 
col favor i 



già l'autore i ni> bensì la ragio- 
na mtdes ima, è quella che signo- 
reggia il Itltoie; e queatitrotasi 
gii persuaso, se nia esserli accorto 
che li tendesse a quello fine, 
bollore ed oratore di un'estrema 



forme del dire a 11 'argo meo lo che 



fidi la nula, dove un ci 
Eustbio vacavo di Ce 
9. S. Cirillo. B. Isidoro P. 



(i| Tenaliaao,!. Cipriano, Aruobio, Lattaai 
licei lotto Diocleziano e souo CosUaliuo it graie 
e gli ndUÙ l'iiimiK.ei- di Crisj.f) suo li'bo, j-ii C 
rnideusa ordinaria di Crìipo, al quale ebbe d di 

Di Lutaiuio abbiamo aaclie l'onera delle re 
di Hovtredo (Venni. 1S1G) scrisse dell, mori* 
Cesari dell'Ordine di Verona. 

(a. Struscìi libro dell'unita della China in o> 
■ti «a prole di Itomi, e Fioraio pitie di Cinagìn 
legittima di S- Cornelio. 

fiorali Boa uuiuo.niliii 1 
nericarli il iliolo diantipej 



.iclie il celebra P.dte 



(0. S. Efrem Sire. Sii suoi UM delia Trinità. 

11. S. Gregorio Nisseoo. DI S. Eusebio vescovo di V er- 

12. S. Basilio Magno, celli, e di Lucifero vescoeodi 

13. S. Gregorio Nasianwno. Caglaril, li vegga lanoto. 

14. S. Giovani Crisostomo. 17. 8. Ilario di Ari". 

Il nome del Crisostomo * quello iB. S. Ambrogio, 
dell'eloquenza stessa. Qnul'or». 19. Prudenzio, 
lore non copia mei scalesso ma d,i lua poema, 
■.i mostra scmpie .iriiji.i.-.l.:. Nn-i 2!ì. S. Gii , il:,,. .u. 
va tu traccia difilli ornamenti, 21. S . Erniari io. S. Damano Papi. V in- 
tuita tende «Ila perfezione Col- 1 : -* "■*— * — ■ 

loci acni casa a disegno. Conosce 
bene la scrittura sacre ed i co- 
stumi degli uomini. Entra nei 22. Paolino vescovo di Nola. 

pensieri alti e solidi. (iféiiólnii) 23. 8. Agostino.'""'™'' 
Somiglia a Demostene, ■ Cicero- 24. S Prospero vescovo di Reggio, 
uè: e non È né l'uno, ne l'altro. Suo poema controlli ingrati, 
Ho la forni dell'ora tor greco, 25. S. Fulgenzio, 
faciliti la copia il numero del 16.5. Pietro Grisologo .vescovo dì Ili- 
Ialino: ma allorché sembra che verni» . S. Alassimo vescovo di 
gli iraili; egli sorgo colla sua ma- Torino. 

niera peculiare , e il suo siile , 27. S. Isidoro «scovo di Siviglia . S. 

non * d'altri che di Ini. L'unti- Giovanni Damasceno. 

chili cristiana non ha oratore 28. S. Bcda. 

più scrutai to. E il dottor b. Toro- 2'J.S. Pietro Damiano cardinale. 

■naso d'Aquino, era cosi inaino- 31). S. Bernardi) di Chiaravalle. 

rato del Crisostomo ebe non 31. 5. Leone il grande. 

avendo delle opere di Ini, die 32. S. Gregorio magno. 

un'aulica versione , dicco che 

non avrebbe soluto darla per [a Si chiude, celebrando le glorie di 

fiorante città di Parigi. s. chiesa, ebe va lieta in meno 

15. 8. Cirillo di Gcrosolimi. di lami eroi pel sacro eloqnio, 

IL LATINI chiarissimi. 

16. S. Ilario di Poiliers. - 
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